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La Piaggio entra nel segmento dei maxiscooter
Ieri presentato il nuovo modello «X9»

12ECO02AF01

Opengate, la società di prodotti informatici
acquisisce il Gruppo Raphael Informatika e Lid Spa

■ LaPiaggioentranelsegmentodeimaxiscooterconl’«X9»,motorizzatoconunmonocilindri-
coa4tempida250cce20cavallidipotenza.Èuningressoprepotente,unaveraepropriasfida
apertamentedichiarataall’industriagiapponesedall’amministratoredelegatodellaPiaggio,
StefanoRosselliDelTurco.«L’industriaeuropeadelsettorehasempreevitatoscontriconil
Giappone,noisiamoiprimiafarlo-hadettoRosselliDelTurco-ampliandoconquestoscooter
lanostrapresenzaequindiilconfrontointutti isegmenti».Lungo2,08metrielargo86,5cm,
l’«X9»èspintodalnotomotoreHondanatoconilcapostipitedellacategoria, ilCN250della
Casagiapponese,giàmontatodallastessaPiaggiosullo«Hexagon250GT».

■ RafficadiacquisizioniperOpengate, lasocietàdidistribuzionediprodotti informaticiquotata
dagiugno‘99alNuovoMercato,chefashoppingcomprandoduesocietàeunramod’azien-
da.Nellasuaorbitaèentratoil100%dellaromanaGruppoRaphaelInformatika,anch’essaatti-
vanellostessosettore.Ilvaloredell’acquistoèdi38miliardi,e20sarannopagati inazioni(valu-
tate180eurol’una,ieriil titoloèsalitodel61%a402euro),mentreperlarestanteparteverran-
noutilizatiparteeifondiderivantidallaquotazione.Unasecondaoperazionehaportatoall’ac-
quisizionedel60%delcapitalesocialediLidSpa,societàdiMilanospecializzatanellalogisticae
servizi(23miliardidifatturato‘99).

Voci sempre più forti sull’intesa Fiat-Gm
Livia Turco: «Evento importante, l’azienda apra però un tavolo di confronto»
ROMA Diventano sempre più
forti le voci di un’alleanza tra la
Fiat e il colosso Usa General Mo-
tors. La casa torinese continua a
trincerarsi dietro al solito «no
comment», ma intanto c’è già
chi parla di una possibile assem-
blea straordinaria dei sociperda-
re il via libera all’intesa. L’altra
ipotesi,quelladiun’alleanzacon
Daimler-Chrysler, perde un po’
di smalto ma resta ancora in pie-
di. Sul piano finanziario l’intesa
con Gm, numero uno mondiale
dell’auto, prevederebbe il confe-
rimento alla casa di Detroit del
10%dellaFiatAutoeinunsecon-
do momento un aumento di
questa quota, conferendo in
questa fase alla sola Fiat Holding
un aumento del capitale della
Gm. Una subipotesi prevedereb-
be l’alleanza attraverso la Opel,
da tempo proprietà Gm. Secon-
do questa variante, vi sarebbe
uno scambio partecipativo ini-
ziale attorno al 20% per poi pas-
sareadunafusioneveraepropria
conunanuovasocietàparitetica.
Il 20% della Fiat Auto verrebbe
valutato 4.800 miliardi. Sul pia-
no industriale l’unica cosa che
trapela dell’accordo Fiat-Gm è
quella di una possibile integra-
zionetra lasocietàdicomponen-
tistica Fiat, Magneti Marelli e
quelladiGm,Delphi.

L’intesa Fiat-Gm, secondo le
vocichecircolano,sarebbespon-
sorizzata da Gianni Agnelli e dal-
l’amministratore delegato Paolo
Cantarella, il presidente dell’Ifil
UmbertoequellodellaFiatPaolo
Frescopreferirebberounaccordo
con Daimler-Chrysler, che pre-
vederebbe la creazione diunaso-
cietà comune della quale Fiat
controllerebbe il 13% diventan-
done così azionista di riferimen-
to. Dopo un periodo medio-lun-
go, forse due anni, vi entrerebbe
anche Iveco (la società che pro-
duce i camion Fiat) portando il
controllo Fiat al 15%. Una subi-

potesi prevederebbe
l’acquisizione da
parte Daimler-Chry-
sler di tutta la Fiat
Autoincambiodella
cessione alla Fiat
Holding del 12% del
colossodiStoccarda.
Ilgruppotorinesere-
sterebbe dunque il
primo azionista del-
la Daimler-Chrysler,
ma in questo caso
Fiat avrebbe meno
poteri decisionali
che nella ipotesi-
madre e nessun po-
teregestionale.

Lavocedell’accor-
do, che già venerdì
erastataritenutacre-
dibile dalla Borsa,
viene commentata
ieri anche dal mini-
stro dell’Industria,
Enrico Letta: «Se-
guiamo con atten-
zione e riservatezza
la vicenda che è dai
contorni delicati.
Abbiamo fiducia nel
fatto che la leader-
ship del gruppo
prenderà le decisio-
ni più opportune sa-
pendo che c’è in bal-
lo qualcosa in più di
un gruppo privato,
ma un pezzo del si-
stema paese». Su
questa vicenda, ag-
giunge comunque il
ministro,«menosiparlaemeglio
è».

Anche il candidato alla presi-
denza della Regione Piemonte
per il centrosinistra Livia Turco,
commenta le anticipazioni della
stampa sulla possibile intesa tra
Fiat e Gm, e chiede un «tavolo di
confronto».Per laTurcodicendo
la possibile intesa «costituirebbe
per il paese e in particolare per
Torino e il Piemonte un fatto di

enorme rilievo pratico e simboli-
co». Torino, sostiene in una nota
Turco,«èunadellegrandicapita-
li mondiali dell’automobile; qui
siraduna,nellagrandecomenel-
lamediaepiccolaimpresa,unin-
sieme di competenze straordina-
rie. Il rafforzamentoelosviluppo
di questa industria è parte essen-
ziale del futuro della città e della
regione. Con questo accordo si
aprirebbe una fase nuova che

non è solo segnata da rischi ma
anche da grandi opportunità».
«Torino e il Piemonte - conclude
Livia Turco - attraverso le loro
istituzionielelororappresentan-
ze hanno il diritto e il dovere di
conoscere e di contribuire a go-
vernare questo cambiamento.
Propongoquindi, selanotiziasa-
rà confermata, che si apra nei
tempipiùbrevipossibiliuntavo-
lo di confronto. E che la Regione

svolgailruolochelespetta».
Riferendosi alle sole cifre dei

comparti auto, l’intesa Fiat-Gm
significherebbe quasi 8 milioni
di auto prodotte e porterebbe i il
nuovo gruppi nettamente al pri-
mo posto nel mondo, mentre
l’accordo con Daimler-Chrysler
porterebbe il totale delle auto
prodotte a 5,5 milioni, più o me-
noalsecondoposto.

Al. G.
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Sindacati divisi tra preoccupazioni e attese
«Temiamo una vendita, qualcuno faccia chiarezza»
FELICIA MASOCCO

ROMA C’è preoccupazione mista ad attesa nel
mondo sindacale per le sorti della Fiat. Se prevar-
rà uno stato d’animo o l’altro dipende dalle noti-
zie che seguiranno al tam-tam delle ultime ore, se
prenderanno cioè la piega di un’alleanza del Lin-
gotto con un partner internazionale che dia pro-
spettive al Gruppo, o se invece di cessione si trat-
terà, di vendita. Cgil, Cisl e Uil, e le loro organiz-
zazioni dei metalmeccanici - Fiom, Fim e Uilm -
concordano nel valutare positivamente un’al-
leanza del primo tipo, la reputano necessaria e
urgente. Ma non nascondono l’ambivalenza del-
l’operazione, sia che si tratti della DaimlerChry-
sler che della General Motors. Tra i vantaggi, la
possibilità per la Fiat di completare il ciclo con
prodotti di alta gamma, fattore indispensabile
per stare nella competizione internazionale.

Ma date le dimensioni dei due colossi, è in ag-
guato il rischio di «fagocitamento» con tutto
quel che comporta per l’occupazione e l’industria
italiana. «Se la Fiat invece di un alleato, il cui re-
perimento è urgente e decisivo sta cercando un
acquirente, allora vorremmo vederci chiaro - dice
il segretario confederale della Cgil Walter Cerfeda
-. Si tratta di un’industria fondamentale per il no-
stro paese, con centinaia di migliaia di lavoratori,
non si può non procedere che alla luce del sole.

Se invece siamo di fronte a un’integrazione, i due
candidati che circolano sono ottimali, sarebbe
un’integrazione positiva». «Se l’alleanza rafforze-
rà il Lingotto, è un fatto positivo anche per Tori-
no» gli fa eco il segretario della Cgil cittadina
Vincenzo Scudiere.

Prevale la preoccupazione, e l’amarezza, nelle
parole del segretario della Fiom piemontese Gior-
gio Cremaschi «La Fiat sta trattando con un par-
tner straniero, ma non vuole che si sappia qual-
cosa. Siamo molto preoccupati». «Si parla su un
piano finanziario, industriale o di vendita a pezzi
del maggior gruppo automobilistico italiano?».
«Ciò che più scandalizza - aggiunge - è il fatto
che il futuro del più grande gruppo industriale
italiano sia gestito in modo tale dove l’unica po-
sizione che ha voce in capitolo è quella della Bor-
sa». Sempre in casa Fiom, questa volta alla Quin-
ta Lega Mirafiori, si leva l’allarme del segretario
Claudio Stacchini: «In una situazione di questo
tipo credo sia indispensabile che il governo dica
la sua, non può essere neutrale sul futuro di un
pezzo dell’industria italiana che riguarda così
tanti lavoratori». Tra gli operai, fa notare, si va
diffondendo un clima di incertezza. «In tanti so-
no sempre più convinti che invece di un’alleanza
che renda l’azienda più competitiva si vada profi-
lando un passaggio di mano».

Chiede al governo di scendere in campo, con
l’apertura di un confronto, anche il segretario

confederale della Cisl Pierpaolo Baretta. «Presu-
mo che conosca la posta in gioco - dice - un chia-
rimento a questo punto va fatto». Baretta ritiene
che un’alleanza internazionale sia per la Fiat «op-
portuna e necessaria», se si arrivasse ad un accor-
do con la General Motors che è la leader mondia-
le del settore, la Fiat entrerebbe nel gruppo di te-
sta, e anche con la DaimlerChrysler non andreb-
be male. «Ma la Gm ha tali dimensioni che si può
ipotizzare che si tratti di una vendita più che una
joint-venture». La stessa ambivalenza viene mes-
sa in evidenza dal numero uno dei metalmecca-
nici Cisl, il segretario della Fim Giorgio Caprioli,
che non nasconde i rischi per l’occupazione nel
caso di una vendita, ma che preferisce - lo chia-
ma «esercizio di fantasia in assenza di notizie cer-
te» - ragionare sull’ipotesi di un’integrazione.
«Quale che sia il partner - conclude - non si può
prescindere dalle garanzie sull’occupazione».

Distingue l’eventuale accordo con Daimler-
Chrysler da quello con GM, il responsabile Indu-
stria della Uil, Luigi Angeletti. «Nel primo caso
non c’è sovrapposizione di produzione e di mer-
cato, quindi i problemi per l’occupazione sem-
brano più remoti. Altra cosa è un accordo con
General Motors». Per Angeletti si tratta di capire
se nella “famiglia” Fiat prevarranno coloro che
puntano all’operazione finanziaria «cioè a fare
soldi», o se invece vincerà la strategia industriale,
«cioè fare un accordo senza cedere il comando».
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L’INTERVISTA ■ GIUSEPPE VOLPATO, economista

«Ma il partner ideale sarebbe Daimler»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Da un mercato ristretto
dell’auto si è passati a un mercato
globale e quindi essere forti in Eu-
ropa oggi non basta più. Di qui la
necessità per la Fiat, ma anche per
Peugeot e altri, di trovare alleati di
dimensioni tali da consentirgli di
essere competitivi a livello mon-
diale. La Fiat sa da tempo cheque-
sta per lei è una strada obbligata e,
secondome, il suopartner idealeè
Daimler-Chrysler». Giuseppe
Volpato, economista ed esperto
del settore auto, inquadra così la
situazione.

Lei dice che per Fiat un’alleanzaè
inevitabile. Ma come si è arrivati
aquestasituazione?

«In passato c’erano tre grandi
mercati dell’auto: Europa, Usa e
Giappone. Si trattava di aree ben
separate tra loro e la concorrenza
si giocava dentro questi confini

bendelimitati».
Eadesso?

«Ora la situazione è cambiata. Ci
sono mercati emergenti che stan-
no acquistando un peso non tra-
scurabile, in particolare il Brasile,
l’Argentina e l’India.
È dunque iniziata la
corsaperaccaparrarsi
queste nuove aree, le
quali non vogliono
più importare vettu-
redall’estero».

Perché?
«Per non far saltare
per aria la loro bilan-
cia dei pagamenti. Il
risultato è che hanno
posto vincoli tariffari
enormativiperforza-
re i costruttori ad es-
sere presenti in loco.
Inaltreparole: sevuoivendereau-
to in India o in Sudamerica devi
impiantare lì gli stabilimenti di
produzione».

Equestochevuoldire?
«Significainvestireunmucchiodi
soldi, per cui è più conveniente
per tutti fare accordi tra case com-
plementari, o meglio avviarepoli-
tiche di fusione tra case che siano

complementari tra lo-
ro sui prodotti, sulle
tecnologie e sui mer-
cati».

Come l’intesa Daim-
ler-Chrysler?

«Appunto, la Daimler
che si è fusa, o meglio
si èpresa laChrysler, è
unclassicoesempiodi
operazioni di questo
tipo.Daimleropera in
tutto il mondo su una
fascia alta delmercato
dell’auto, mentre
Chrysler è forte negli

Usaepuntasui“van”esuiprodot-
ti di fascia media. Dunque sono
due gruppi complementari che,
invece di investire ognuno per

conto suo, possono mettere insie-
meleproprie forzeavicenda.Pen-
so alle tecnologie antinquina-
mento, che ha sviluppato Chry-
slerechemancanoaDaimler,oal-
le tecnologie avanzatedeimotori,
in cui Daimler prevale, mentre
Chryslerècarente».

E queste alleanze globali riguar-
danoanchelacomponentistica?

«Sì, anche se poi Magneti Marelli,
del gruppo Fiat, o Delphi, della
Gm,vendonocomponentiatutti,
non più solo alla casa madre e, sul
piano delle alleanze, si muovono
autonomamente. Comunque si-
nergie ce ne sono. Per esempio,
Daimler e Chrysler hanno i loro
fornitori e, se vanno in India,pos-
sonochiederelorodiseguirliefare
joint venture con società locali.
Anche perché quando si ha la
massacriticaperfareinvestimenti
importantineipaesiemergentidi-
venta tecnicamente ed economi-
camente possibile chiedere a un

fornitore di affiancarti anche nel-
l’assemblaggiodell’auto».

Grazie ad Internet anche la ven-
ditadell’autosiglobalizza?

«Le vendite via Internet non ri-
guardano le economie di scala. Lì
quello che conta è la
creatività commer-
ciale, o la capacità di
precorrere i tempi.
Ma non c’è bisogno
digrandialleanzeper
questo».

Nel nuovo scenario
internazionale Fiat
cheruologioca?

«La Fiat è molto forte
in Italia, meno forte
in Europa, è assente
negli Usa e in Giap-
poneedhaunpesori-
levante in America
latina. Ha la Palio, che è un pro-
dotto che andrebbe bene in Cina,
ma da sola non ha la massa critica
per fare un passo del genere. Inol-

tre la casa torinese è debole nei
prodotti di gamma alta, mentre è
forte sulle utilitarie. E quindi, se
vuole competere con Ford, Toyo-
ta, Gm, Volkswagen, o Daimler-
Chrysler, la Fiat deve necessaria-

mentetrovarsiunpar-
tner complementa-
re».

E la complementari-
tà riguarda anche la
componentistica
Fiat?

«Non è detto. New
Holland fa macchine
di movimento terra,
che hanno pochi ri-
flessi sull’auto. E Co-
mau fa i robot per fab-
bricare leauto, ma poi
li vende al miglior of-
ferente».

L’alleanza con gruppi come Gmo
Chrysler, vorrà dire che Fiat non
saràpiùpadronadisestessa?

«È pacifico che non sarà più lei a

comandare. Anche se poi, fatto
l’accordo, bisognerà vedere con-
cretamente quanto verrà coinvol-
ta nel sistema decisionale. D’altra
parte l’intesa con Ford, a suo tem-
po,saltòproprioperquesto».

Ma quale partner vede meglio al
fiancodellaFiat?

«PermeDaimler-Chrysler,sulpia-
no della complementarità, sareb-
belasceltamigliore».

Perché?
«Le famiglie di prodotti possono
integrarsi tra loro,perchéDaimler
èfortenellevetturedigammaalta,
Chrysler nei van e in quelle di fa-
scia intermedia e Fiat nelle auto
piccole. Poi è possibile un ottimo
accostamento sui mercati, perché
Chrysler è forte negli Usa, la Fiat
nell’Europa del Sud e Mercedes in
tutto ilmondo.Inoltresuimercati
emergenti il vantaggio è comune
perché i tre insieme fanno più
massacriticasugliinvestimenti».

“È la
globalizzazione

dei mercati
che impone
di cercare

alleati

”

“Internet
non riguarda
le economie

di scala
Non c’è bisogno
di grandi risorse

”


